
Aspetti della romanizzazione della pianura veronese: i dati di due necropoli 

romane di Santa Maria di Zevio (Verona) 

Premessa 

Il territorio di Zevio e più in generale la 
fascia di alta pianura a sud di Verona sono 
noti per il r itrovamento di numerose necro­
poli che ne testimoniano l'intensa frequen­
tazione in epoca celtica e nel periodo roma­
no (fig. 1 ) 1 : mentre la fase lateniana è stata 
meglio indagata da numerosi studi2, minore 
attenzione è stata dedicata a quella piena­
mente imperiale. 

Una possibilità di approfondimento in 
questo settore è stata fornita dall'invito del-

la Soprintendenza Archeologia del Veneto­
Nucleo Operativo di Verona (nella persona 
della dott.ssa Brunella Bruno) ad affrontare, 
in occasione di due tesi di laurea mag istra­
le presso l'Università di Padova, lo studio di 
due necropoli ancora inedite, scavate negli 
anni 2008 e 1996 rispettivamente a P iazza 
Riva lunga e a Corte Riva lunga (fig. 2)3. Scopo 
della ricerca era verificare l'evoluzione delle 
pratiche funerarie nel periodo di transizio­
ne dall'uso di rituali legati al mondo celtico 
all'adozione di modalità pienamente roma­
ne: si è posta attenzione, in particolare, alle 
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fig. 1 . I siti noti nel territorio di Zevio. 
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tipologie di sepoltura, agli oggetti deposti 
nella tomba e al loro valore rituale, in modo 
da apprezzare continuità e discontinuità tra 
i due momenti storici. 

Il lavoro di tesi ha comportato un'accu­
rata analisi di tutta la documentazione di 
scavo disponibile, in modo da ottenere un 
quadro generale dell'assetto distributivo 
delle due necropoli in relazione ai temi og­
getto d'indagine4. Grazie alle schede delle 
sepolture e alla documentazione grafica 
e fotografica, è stato possibile riconoscere 
la cronologia approssimativa delle diverse 
tombe, individuarne lo stato di conservazio­
ne ed enucleare quelle più significative cui 

Necropoli Corte Rlvalunga * 

fig. 2. Le necropoli di Riva lunga. 
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dedicare lo studio dettagliato dei materiali, 
mirato a ricostruire le tipologie deposiziona­
li, le caratteristiche dei corredi e gli aspetti ri­
tuali. Per una comprensione più estesa della 
necropoli, i risultati ottenuti dall'analisi sono 
stati infine riletti e contestualizzati alla luce 
della globalità delle evidenze. 

In questa sede si propongono i dati di 
maggior rilievo emersi da ciascuna necro­
poli, tracciando per quanto possibile un 
quadro conclusivo comune inserendo le 
evidenze funerarie nel loro contesto territo­
riale. 

Giovanni Rodegher 
Luca Scalco 
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1 .  La necropoli di Piazza Rivalunga 

In località Piazza Rivalunga, sita a circa 2,5 
chilometri a sud-ovest dall'attuale centro di 
Zevio, due campagne di scavo hanno mes­
so in luce 186 tombe (fìg. 3)5 : esse, tutte a 
incinerazione indiretta, sono state pesante­
mente danneggiate da spoliazioni post-an­
tiche e dall'intervento agricolo, tanto che 64 
sono state rinvenute senza corredo o con 
materiali fortemente danneggiati6. 

Evidenziando graficamente sulle plani­
metrie del sito i differenti ambiti cronologici 
delle sepolture, si nota che l'orientamento 
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tig. 3. P lan imetria generale del la necropoli di Piazza 
Riva lunga. l n  evidenza le tombe studiate. 

delle tombe presenta, nelle fasi più antiche, 
un costante allineamento nord-sud mentre, 
in seguito, l'assetto dell'area segue logiche 
differenti (fìg. 4) : le sepolture di epoca roma­
na sembrano infatti essere state raggruppa­
te attorno a nuclei distinti di tombe prece­
denti, forse per sottolineare la presenza di 
diversi gruppi parentali, come è stato sug­
gerito anche per la vicina necropoli di Mi­
randola di Santa Maria di Zevio7

. Il sepolcre­
to sembra dunque espandersi secondo uno 
sviluppo orizzontale estensivo: nonostante 
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tig. 4. Analisi d istributiva delle sepolture in base agli 
ind icatori cronologici (restituzione G R.) 
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il lungo periodo di utilizzo, infatti, non sono 
state rilevate sovrapposizioni o intersezioni 
fra le sepolture. Questo tipo di distribuzio­
ne lascia supporre l'esistenza di segnacoli 
e di una certa organizzazione degli spazi, 
per permettere un'occupazione progressiva 
dell'area funeraria; non esistono tuttavia in­
dizi che possano suggerire una monumen­
talizzazione dei sepolcri o la presenza di re­
cinti funerari. 

Le t ipologie d i sepoltura 

Su un numero complessivo di 186 se­
polture, 121 sono costituite da una fossa 
semplice, 47 sono strutture in laterizi, di 

fig. 5 . Tomba 88ab. 
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cui 40 a cassetta e 7 a cappuccina; 17 sono 
le deposizioni in anfora e in tre casi è sta­
to posto solo un coppo a copertura della 
tomba. Alcune tipologie tombali trovano 
confronti diretti con altre necropoli nella 
zona: a Santa Maria di Zevio8 sono docu­
mentate sepolture costitute da iemplici 
fosse o da cassette di tegole ma anche se­
polture plurime in un'unica fossa, distinta 
in due parti da un filare di ciottoli, come 
a Piazza Rivalunga in una tomba di epoca 
celtica (tb. 88ab; fig. 5). 

Dal punto di vista cronologico le sepol­
ture ascrivibili alle fasi più antiche della ne­
cropoli sono generalmente collocate all'in­
terno di semplici fosse, mentre dalla prima 



età imperiale prevale la disposizione in con­
tenitori maggiormente strutturati. 

Le tombe in fossa semplice di Piazza Ri­
valunga presentano delle varianti abbastan­
za eterogenee: nella maggioranza dei casi 
si tratta di semplici apprestamenti in nuda 
terra, a pianta circolare, ovale o quadrango­
lare, nelle quali il riempimento è costituito 
talvolta da terra di rogo frammista a fram­
menti ceramici. A volte la struttura è legger­
mente più complessa: in alcuni casi (tb. 47, 
60, 63, 152; fig. 6) sono presenti delle tegole, 
poste singolarmente sulla sommità o sul 
fondo della fossa, in altri sono stati addos­
sati alcuni filari di ciottoli alle pareti (tb. 47, 
86), secondo una modello attestato anche a 

fig. 6. Tomba 60. 

Santa Maria di Zevio9
. Nel caso della tomba 

6 la particolare sistemazione di tre ciottoli di 
dimensioni medio-grandi, posti sulla som­
mità della sepoltura, suggerisce un confron­
to con altri contesti cimiteriali del veronese, 
dove è documentato l'uso di questo tipo 
di segnacolo per le tombe di bambini10. Un 
ulteriore possibile indizio per l'individuazio­
ne di sepolture di infanti è costituito dalla 
presenza dei coppi, come parti strutturali o 
come elementi di copertura della sepoltu­
ra 1 1 • La presenza dei coppi viene registrata 
in tre casi (tb. 5, 25, 41 ), nel caso della tomba 
25 sono attestati nel riempimento superfi­
ciale della fossa: uno infisso verticalmente, 
l'altro adagiato orizzontalmente nel terreno. 
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La t ipologia di sepoltura più comune, sia 
in fase di romanizzazione che nella prima 
età imperiale, è rappresentata da tombe a 
cassetta di laterizi. Tali strutture, costruite 
soprattutto con l'utilizzo di tegole, sembra­
no essere la fil iazione di tipologie sepolcrali 
con cassetta l it ica o lignea, già in uso nelle 
fasi celtiche precedenti, con alcuni paralle­
l ismi anche in ambito veneto. 

A Santa Maria di Zevio le sepolture a 
cassetta compaiono già nelle prime fasi di 
frequentazione delle necropoli, corrispon­
denti al Il secolo a.C., il loro util izzo poi si 
diffonde e diventa più frequente verso la 
prima età imperiale 1 2. Nelle necropoli ve­
nete è inoltre attestato, per la deposizione 

fig. 7. Tomba 120ab. 
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dei vasi ossuari, l'utilizzo di cassette lignee, 
e di cassette l it iche, destinate ad un uso 
familiare del sepolcro, allargato a più gene­
razioni, fin dalla metà dell'VIII secolo a.C.U. 
Non s i  può pertanto escludere che, anche 
a Rivalunga, nelle fasi preromane, fosse 
consuetudine costruire strutture simili uti­
l izzando il legno, che costituiva il materiale 
maggiormente disponibile in zona. 

Questa ipotesi è supportata anche dal 
dato archeologico: in alcuni casi è stato 
possib ile distinguere nettamente le im­
pronte lasciate dalla decomposizione di 
casse lignee, interrate entro semplici fosse 
(es. UUSS 129, 133). L'impiego dei laterizi 
per la strutturazione delle sepolture po-



trebbe essere dovuto quindi all'accresciuta 
disponibilità di questo tipo di manufatti e 
lascia supporre anche un cambiamento 
delle tecniche edilizie degli abitanti della 
zona a imitazione dell'ars aedificatoria ro­
mana. 

Le sepolture in anfora sembrano di poco 
successive alle tombe a cassetta e si con­
centrano in particolare nella prima metà 
del I secolo d.C. Allo stato attuale delle ri­
cerche non sembrano associabili a definite 
categorie di individui, anche se un indizio 
in questo senso proviene da una sepoltura 
bisoma (fig. 7) dove si trovano accostate 
una sepoltura in fossa semplice (tb. 120a) 
e una in anfora (tb. 120b): l'adozione di dif-

fig. 8. Tomba 35 . 

ferenti modelli di sepoltura potrebbe esse­
re l'indizio di una scelta determinata dalla 
volontà di distinguere i due individui ricor­
rendo a pratiche di seppellimento tipiche 
delle categorie sociali d'appartenenza. 

Le anfore entro cui erano deposti i resti 
ossei combusti e il corredo sono di norma 
tagliate longitudinalmente e l'estremità 
prossima al puntale è ricomposta e posa­
ta entro la fossa in senso orizzontale (tb. 8, 
9, 1 2, 35, 40, 120b, 1 26, 129, 162; fig. 8); a 
chiusura dell'imboccatura dell'anfora in un 
caso è stata utilizzata una tegola (tomba 
48) 1 4

. Costituiscono un'eccezione le tombe 
per le quali l'anfora è stata segata trasver­
salmente e infissa verticalmente nel terre-
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fig. 9. Tomba 1 1 4. 

no (tb. 27, 36, 54, 114, 142; fig. 9). 
Un'ultima tipologia è rappresentata dalle 

tombe a cappuccina, che, da quanto si evin­
ce dall'analisi della documentazione di sca­
vo e dall'esiguo numero di oggetti di corre­
do presenti, sembrano comparire all'interno 
della necropoli verso la fine del I secolo d.C. 
e sono per la maggior parte costituite da 
una semplice fossa di forma quadrangola­
re allungata con copertura di tegole a due 
spioventi (tb. 14, 15, 16, 31, 56, 186); in un 
solo caso (tb. 44) la fossa è rivestita di tegole. 

Il rituale funebre 

L'impossibilità di studiare analiticamente i 
corredi di tutte le tombe non ha consentito 
di stabilire rapporti definitivi fra i materiali di 
accompagno, tuttavia le informazioni de-
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sunte dalla documentazione di scavo han­
no permesso di delineare un quadro sinotti­
co degli aspetti rituali per tutta la necropoli, 
evidenziando come molte sepolture siano 
accomunate da alcune caratteristiche ricor­
renti. 

Nell'ambito della necropoli di Piazza Ri­
valunga è documentata esclusivamente la 
cremazione, in contesti riferibili sia all'età 
celtica, sia all'epoca romana. Il rito cremato­
rio è attestato in territorio veronese dall'età 
del Bronzo fino al IV secolo d.C. Per la prima 
metà del primo millennio a.e. la particolari­
tà del rituale e gli oggetti di corredo hanno 
permesso di riconoscere nei Veneti antichi 
gli originari abitanti di queste zone 1 5, poi so­
stituiti da genti galliche di etnia cenomane. 
L'arrivo di queste popolazioni, a partire dal 
IV secolo a.C., non comportò variazioni nella 



ritualità funeraria, il rito crematorio continuò 
ad essere adottato e spesso venne alternato 
con sepolture a inumazione, col risultato di 
necropoli birituali16: la cremazione viene co­
munemente associata a sepolture di g uerrie­
ri, mentre l'inumazione sembra essere stata 
riservata a donne, bambini e uomini di con­
dizione non libera 17. La frequentazione pre­
romana delle necropoli situate nel territorio 
di Zevio, tuttavia, attesta l'impiego esclusivo 
del rito crematorio1 8 e costituisce, assieme 
alla necropoli di Valeggio sul Mincio 19, dove 
è invece documentata solo la pratica inu­
matoria, un'interessante eccezione che ri­
chiede ulteriori ricerche per essere chiarita. 

Le successive fasi di romanizzazione non 
comportarono delle grosse modifiche sul 
piano della ritualità funeraria, per affinità 
tra il costume locale e il modello romano. 
L'unica pratica d i  incinerazione attestata 
nella necropoli di Rivalunga è quella di tipo 
indiretto, ma l 'ustrinum non è stato indivi­
duato durante le fasi di scavo: la mancata 
identificazione potrebbe essere dovuta alle 
difficoltà intrinseche di riconoscimento, 
trattandosi in genere di semplici aree aper­
te, non strutturate, o piuttosto perché l'area 
cimiteriale si estendeva ben oltre i limiti del 
settore indagato, tenuto conto anche del 
fatto che la pira funebre era generalmente 
allestita in zone marginali della necropoli20 . 

In due casi, fra le sepolture analizzate in 
dettaglio (tb. 109 e 143), sono state riscon­
trate tracce di frammenti ceramici e mate­
riale defunzionalizzato frammisto alla terra 
di rogo, a testimonianza dell'abitudine di 
deporre offerte direttamente sulla pira fu­
nebre. Nella prima sepoltura è attestata la 
presenza di numerosi frammenti ceramici, 
pertinenti a più manufatti con alterazioni 

cromatiche dovute forse alla diretta espo­
sizione al fuoco, nell'altra è invece presente 
una coppia di monete in bronzo semifuso. 

Ulteriori dati utili alla comprensione delle 
fasi successive del cerimoniale funebre sono 
stati ottenuti dall'analisi della documenta­
zione di scavo: la presenza di terra di rogo, 
prelevata e utilizzata come riempimento 
delle fosse tombali, sembra limitarsi solo alle 
sepolture non strutturate, con deposizioni 
in semplici fosse, mentre nei casi di tombe 
con apprestamenti in laterizio e con anfo­
re la terra di rogo sembra essere assente2 1 . 

Le ossa calcinate dal fuoco risultano invece 
trattate con d iverse modalità22

: in alcuni casi 
(per esempio per le tb 40, 104, 134, 162, 181; 
fig. 1 O) i resti furono raccolti in gran quantità 
entro contenitori in materiale deperibile, di 
cui si può ipotizzare la presenza per la parti­
colare disposizione nella tomba; in altri casi, 
in sepolture di epoca celtica, (es. tb. 65) le 
ceneri sono state ritrovate in numero molto 
limitato, sparse sul fondo della fossa. Que­
sta prassi è segnalata anche a Santa Maria di 
Zevio23 e ricorda il rito veneto delle "ceneri 
sparse", attestato nelle necropoli veronesi24

. 

L'.impiego di un ossuario non deperibile è 
documentato in un unico caso, quello del­
la tomba 38, dove una grossa olla fittile era 
deposta in una struttura a cassetta di tego­
le. Partendo da questi dati è dunque lecito 
supporre che, una volta spento il fuoco, l'u­
strinum venisse pulito e i resti del defunto 
fossero selezionati con cura prima di venire 
deposti nella tomba, mentre la terra di rogo 
venisse utilizzata per sigillare il sepulcrum, 
nel caso in cui non vi fossero altri elementi 
strutturali adibiti a questo scopo. 

La presenza di oggetti di corredo è una 
caratteristica comune di tutte le sepolture 
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fìg. 1 0. Tomba 1 8 1 .  

conservate: per le tombe più antiche, ascri­
vibili all'epoca celtica, i corredi contano de­
cine di elementi con reperti di straordinario 
valore, costituiti da vasellame, suppellettili, 
armi, gioielli e monete. 

La quantità e la qualità dei materiali di 
accompagnamento subisce un ridimensio­
namento in epoca giulio-claudia, anche se 
permangono nelle sepolture dei materiali di 
un certo pregio; questa consuetudine lascia 
supporre la persistenza di un cerimoniale fu­
nebre ancora piuttosto elaborato. A partire 
dall'epoca fiavia (confronta tab. 1) i corredi 
vengono progressivamente ridotti a pochi 
elementi di fattura dozzinale corrispondenti 
a rituali ben codificati, anche se sono docu­
mentati alcuni casi (tb. 42, 104, 113, 154) nei 
quali la presenza e le associazioni fra i vari 
materiali lasciano intuire una continuità cui-
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turale con le epoche precedenti. 
Un fatto anomalo, rilevato nella necropo­

li di Piazza Rivalunga, in contesti sia celtici 
che romani, è rappresentato dalla tendenza 
a dividere i resti cremati del defunto da alcu­
ne componenti del corredo, raccolte in una 
porzione della fossa appositamente predi­
sposta (tb. 71, 79; fig. 11). Accanto o sulla 
sommità delle ossa combuste erano solita­
mente disposti particolari oggetti di corredo, 
come monete, accessori d'abbigliamento 
personale e balsamari ai quali veniva asso­
ciato un particolare significato, in base alle 
esigenze che le varie fasi del rituale impone­
vano. La presenza di monete viene tradizio­
nalmente giustificata con l'obolo di Caronte, 
il naulum, che l'anima era tenuta a versare 
per assicurarsi il passaggio al mondo infero; 
negli studi più recenti alla lettura più cano-
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f 1 1 2 2 1 5 1 1 2 4 1 lOfr 1 
inizi I a.e. ( I fase) - età 
augusteo tiberiana ( I l  fase) 

e 1 1 1 1 fine I a.e. 

e 2 3 1 1 1 1 età augustea 

f 1 2 1 1 età augustea 

f 1 1 1 1 4 3 tarda età augustea 

e 1 1 1 1 età tiberiana 

f 1 1 2 1 30fr età claudia 

a 1 1 1 1/2 I d.C. 

a 2 1 1 1 lfr 2fr lfr metà I d.C. 

f 1 2 1 metà I d.C. 

e 1 1 2 3 1 1 1 metà I d.C. 

f 1 1 1 1 3 2 età flavia 

e 2 1 1 1 1 1 2 1 2/2 I d.C. 

f 1 1 2 2 2/2 I d.C. 

e 1 1 1 1 1 1 fine I d.C. 

cap. 1 1 23 metà Il d.C. 

tab. 1 . Associazioni di corredo delle tombe studiate per categoria funzionale e posizione al l ' interno della se­
poltu ra. a i nd ica tomba in  anfora, cap tomba alla cappuccina, e tomba a cassetta, f tomba a fossa; fr ind ica la 
presenza d i un elemento testimoniato solo per uno o pochi frammenti . 
fig. 1 1 . Tomba 79. 



n ica sono state affiancate a ltre ipotesi i nter­
pretative25: la pr ima ipotesi vede nel la mo­
neta una sorta di ta l ismano che, grazie a l le  
proprietà magiche intri nseche nel meta l lo e 
nel la sua forma c i rcolare, avrebbe permesso 
di a l lontanare g l i  spi r it i ma l ign i26; la seconda 
è legata a l  va lore d i  scambio rappresentato 
dal denaro che avrebbe permesso a l l 'an ima 
di essere d ispensata da l l 'assolvere i propri 
obbl igh i anche d i  fronte a l l 'autorità rel ig io­
sa27. La mancanza di u n'ipotesi un itaria ri­
guardo a l  s ign ificato attr ibu ito a l le  monete 
ha suggerito u n  censimento più puntuale 
dei contesti i n  cu i  se ne reg istri la presenza, 
osservando le caratterist iche specifiche d i  
ogn i  deposizione. Da l la documentazione d i  
scavo si deduce che  a Riva l unga  l a  presenza 
d i monete è attestata in 35 sepolture, c irca 
il 1 9% del le tombe. Questo dato potrebbe 
non corr ispondere a l la  rea ltà, se s i considera 
il saccheggio de l l 'a rea perpetrato in tempi 
recenti, ma la bassa percentuale farebbe in 
ogni caso pensare che la presenza del le mo­
nete non fosse una conditio sine qua non per 
permettere a l l 'an ima d i  arrivare agl i  Inferi e 
dovesse piuttosto d ipendere da u na scelta 
d i  carattere persona le da parte dei fam i l ia ri 
del defunto28 . 

Altr i elementi a cu i  viene attr ibu ito un  for­
te va lore s imbol ico sono le l ucerne e i ch iod i .  
Le l ucerne avevano i l  dup l ice compito d i  ri­
sch iarare la strada de l l 'o ltretomba e d i  tene­
re s imbol icamente i n  vita la fiamma del l 'an i ­
ma29. Fra le tombe presenti nel catalogo in  
a l cun i  casi (tb. 42, 1 62) l e  lucerne sono state 
ritrovate frammentate nel materiale di r iem­
pimento del la fossa: non è da escl udere una 
rottura rituale del le stesse al momento del­
la cerimon ia, forse come rappresentazione 
del la vita spezzata del defunto30. 
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I ch iodi ,  ritrovati i n  22 sepolture, posso­
no essere messi in relazione a vari ut i l izzi :  i n  
ta l un i  casi test imon iano l a  presenza d i ac­
cessori d 'abbig l iamento, come i ch iodi per 
le ca lzature (tb. 3 1 ), in a ltri avrebbero fatto 
parte del le bare l le funebri (es. tb. 76, 1 1 3) , 
i n  altr i ancora s i potrebbe pensare a un va­
lore apotropaico e scaramantico, specie i n  
occasione d i  deposizion i  isolate (tb. 1 54). 
I n  quest'u lt imo caso i l  ch iodo costitu iva 
un oggetto magico da l l a  dup l ice funzione, 
ut i le a fissare i l  defunto a l la  fossa e a pro­
teggerlo da eventual i attacchi di spi r it i mal i ­
gn i3 1 . La necessità d i  "bloccare" i l  defunto nel 
proprio sepolcro nasce probabi lmente da l la 
pau ra che potesse torna re da l l 'a ld i l à ,  conta­
m inando il mondo dei vivi con la morte. A l lo 
stesso modo, i n  a ltr i  cas i ,  quando a l  defunto 
non era stata concessa u na iusta sepultura si 
interven iva d i rettamente sul cadavere con 
prat iche che avrebbero imped ito ogni ten­
tativo d i  ritorno32 . 

A l l 'i nterno del la necropol i ,  soprattutto 
nel le sepolture di epoca celtica, è stata r i le­
vata la presenza d i  mon i l i  e d i  accessori di 
abbig l iamento come bracc ia l i  e fibu le, ma a l  
momento non è poss ibi le stab i l i re se la loro 
presenza s ia d iscrim inante per la d isti nzio­
ne del sesso, in mancanza di ana l i s i  osteo­
logiche specifiche. G l i  ornamenti non sono 
particola rmente preg iati , essendo costitu it i  
da bronzo, ferro o pasta vitrea, ma la loro 
col locazione nel la sepoltura è stata messa 
in evidenza da l l 'essere in contatto con i resti 
del defunto, forse per identificarne lo status 
socia le. 

U n  fatto anomalo r isu lta essere la presen­
za di punte di lancia, in epoca di compiuta 
roman izzazione (tb. 57, 1 28, 1 30, 1 78; fig. 
1 2) mentre i n  ambito insubre g l i  a rmamenti 



fig. 1 2. Tomba 57. 

scompaiono dalle sepolture agli inizi del I 
secolo a.C.33

. Il permanere dell'usanza a Ri­
valunga potrebbe rappresentare un feno­
meno di resistenza culturale da parte delle 
comunità locali, che avrebbero identificato 
la loro condizione di uomini liberi con il 
diritto al possesso di armi34; in alternativa il 
dato potrebbe indiziare una maggiore in­
dipendenza, concessa dall'autorità romana, 
alle genti galliche stanziate a sud di Verona. 

Un discorso a parte meritano invece i 
balsamari che testimoniano l'offerta di pro­
fusiones purificatrici, a base di oleo et odores, 

in diverse fasi del cerimoniale, dal momento 
dell'incinerazione, alla deposizione dei resti 
selezionati, alla chiusura della tomba35

. Atte-

stati in tutto l'arco cronologico di frequenta­
zione della necropoli, i balsamari fittili sono 
presenti soprattutto nelle sepolture di epo­
ca celtica (es. tb. 59, 60, 72, 78, 80, 83, 111, 
135) mentre la variante in vetro compare 
solo a partire dall'età augustea (es. tb. 42, 48, 
101, 143). 

Per la necropoli di Piazza Rivai unga, a cau­
sa della scomparsa dei livelli di frequentazio­
ne superficiali e del saccheggio compiuto in 
tempi recenti, scarse sono le testimonianze 
che permettono di attestare specifiche se­
quenze cerimoniali. Vista la scomparsa degli 
elementi che contrassegnavano il comples­
so funerario, come segnacoli, canali per le 
libagioni e coperture delle sepolture, una 
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ricostruzione puntuale può essere tentata 
solo sulla base delle associazioni fra le varie 
componenti del corredo e sulla loro dispo­
sizione spaziale all'interno delle sepolture. 

L'attestazione di spiedi in tombe di età 
celtica (tb. 73, 80, 88a, 1 81; fig. 13), e di nu­
merosi coltelli, documentati sia in epoca 
gallica che romana, rinvia al sacrificio di ani­
mali e alla preparazione di carni per esigen­
ze cultuali. 

Sicura testimonianza della celebrazio­
ne di banchetti funebri si può rintracciare 
nella presenza nelle sepolture di manufatti 
destinati alla preparazione o al consumo di 
alimenti: la forma ceramica più frequente è 
il piatto, spesso associato a recipienti a uso 

fig. 1 3. Tomba 73. 
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potorio, come olpai, coppette e bicchieri 
o olle per contenere cibi solidi. Accanto a 
ceramica di uso comune, di probabile pro­
duzione locale, compare anche vasellame 
di maggior pregio: nelle sepolture più anti­
che soprattutto manufatti a vernice nera36, 

a partire dall'età augustea oggetti in terra 
sigillata, vetro e ceramica a pareti sottili. 

I materiali di maggior pregio riferibili 
all'epoca romana provengono in maggio­
ranza dalla già citata tomba 1 43 (fig. 14), 
posizionata al centro della fascia mediana 
della necropoli. La sepoltura è costituita da 
una semplice fossa terragna entro cui è sta­
to possibile distinguere due distinte fasi di 
deposizione che farebbero intendere una 



fig. 1 4. Tomba 1 43 .  

r iapertura intenzionale della fossa: un pri­
mo nucleo di ossa combuste si trovava sul 
fondo della tomba, accompagnato da ma­
teriali cronologicamente riferibil i  fra la fine 
del Il e gli inizi del I secolo a.C.37 (fig. 15); un 
secondo intervento di deposizione era inve­
ce testimoniato da alcuni manufatti databili 
all'età augusteo tiberiana appoggiati so­
pra ai precedenti. Tra questi si distinguono 
un'alpe in vetro lattimo forma lsings 13, una 
coppetta in vetro classificabile fra le Zarte 
Rippenschalen e un bicchiere a matrice tipo 
Aco38 (fig. 16). 

In alcuni casi nelle sepolture sono do­
cumentati servizi da mensa completi: nella 
tomba 42 (fig. 1 7), sono presenti due piatti 
tipo Conspectus 21 (fig. 18, 1-2), recanti sul 
fondo due incisioni cruciformi a sgraffio, 
associati ad una coppetta a pareti sottili, 
un'alpe in ceramica comune e un'olla per il 
trasporto di alimenti39. 

Dalla tomba 1 62 (fig. 19), decapata dalle 

arature, proviene un bicchiere a pareti sot­
tili, accompagnato da un balsamario fittile 
piriforme, due olpai in ceramica comune 
e un piatto tipo Conspectus 4.6.1, recante 
sul fondo interno il bollo in pianta pedis [-] 
TVRl40 (fig. 20). 

La presenza di un altro servizio da men­
sa è attestato nel la tomba 104 (fig. 21), da 
cui provengono un piatto forma Hayes 62, 
una coppa Hayes 74 e una lucerna in terra 
sigillata orientale (fig. 22, nn. 1, 2, 4); parti­
colare per questo contesto risulta essere 
l'accostamento di prodotti d'importazione 
ad un boccale di tipo Salorno, afferente al 
patrimonio tradizionale della cultura centro 
alpina41 . 

Il banchetto, nel rituale latino, prevedeva 
frequenti lavaggi delle mani e la presenza 
in sepolture di età romana di frammenti di 
brocche fittili, contenitori specifici per l'ac­
qua, potrebbe suggerire anche per Rivalun­
ga l'attestazione di abluzioni rituali. Il dato 

85 



Tomba 1 43 i a fase 

3 

2 

�· 

- �-

6 
�: 

�' 
4 

8 

- - -
10 

fig. 1 5. Materiali d i  corredo della tomba 143, prima fase d i  deposizione 
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Tomba 1 43 2a fase 

1 

2 

4 

5 

-::. {ill-
/ 

- - -
fig. 1 6. Materiali d1 corredo della tomba 1 43, seconda fase di deposizione. 
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fig. 1 7 . Tomba 42. 

fig. 1 9. Tomba 1 62. 
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Tomba 1 62 
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fig. 20. Materia l i di corredo della tomba 1 62. 
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fig. 2 1 . Tomba 1 04. 

fig. 22 .  Materiali di corredo della tomba 1 04. 
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fig. 23. Brocca in bronzo dal la tomba 73, particolare. 

è riscontrabile anche nei corredi di epoca 
celtica dove compaiono brocche fittili o in 
bronzo (tb. 60, 73, 78; fig. 23), la cui associa­
zione a padelle in metallo, in altri contesti 
coevi, è stata interpretata da alcuni autori 
come "microassociazione chiusa", connessa 
alla purificazione degli officianti durante il 
simposio funebre42. Verso la fine del I secolo 
d.C. si assiste alla progressiva ma definitiva 
scomparsa degli elementi legati al banchet­
to funebre (tb. 31, 1 1 3 , 1 54) a testimonianza 
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dell'adeguamento dei costumi funerari ai 
modelli provenienti direttamente dall' Urbe. 
Il declino di tali elementi, tuttavia, non inte­
ressa l'aspetto cultuale legato alla cerimonia 
funebre: elementi come monete, lucerne e 
chiodi sono comuni e diffusi in tutte le se­
polture dell'impero, a testimonianza della 
sempre presente necessità di dotare il de­
funto di un corredo in grado di garantirgli il 
passaggio e la permanenza nell'aldilà. 

Giovanni Rodegher 



2. La necropoli di Corte Rivalunga 

Ad una distanza di circa cinquecento 
metri in direzione sud-ovest, si trova la 
necropoli d i  Corte Rivalunga, anch'essa 
pesantemente intaccata dai lavo ri agri­
coli (fig. 2). Sono state individuate in 

g, .. 

ib,• 

totale 1 84 sepolture43, di cui 1 80 sono 
riferibili con s icurezza alla necropoli (fig. 
24) : le altre quattro tombe, a inumazione, 
prive di corredo e gravemente alterate, 
si sono tenute distinte per mancanza di 

e 

e 
@· 

n'ÌJ 

,.o 
: fig. 24. Pianta generale del la necropol i  
: d i  Corte Rivalunga. I n  evidenza le tombe studiate. -� �-
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -·- - - - - - - - - - - - - - . - - j 
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chiari indicatori tipologici e materiali44. 
Le sepolture sono tutte incinerazioni 

indirette45 . L'area del l 'ustrinum non è stata 
identificata, a causa dell'azione dell'aratro 
che ha intaccato il piano di campagna an­
tico, ma si può supporne la collocazione in 
un'area marginale, forse sul lato occidentale 
o settentrionale in corrispondenza di spazi 
liberi da sepolture46. Non si sono accertati 
chiari limiti esterni dell'area funeraria, anche 
se è possibile riconoscere degli allineamen­
ti lungo i lati meridionale ed occidentale, 
con le tombe disposte secondo una griglia 
orientata di 20° est rispetto alla meridiana47. 
Mancano indizi di monumentalizzazione48, 
anche a causa dei rimaneggiamenti agricoli, 
mentre si documentano sporadicamente al­
tre tipologie di segnacoli, tra cui frammenti 
di embrici o contenitori da trasporto49. Non 
è possibile pertanto accertare la presenza di 
recinti e viae sepu/chrales e le tombe stesse 
non sembrano seguire un orientamento co­
mune, quanto raggrupparsi in nuclei più o 
meno estesi, caratterizzati da simili scelte di 
tipologie di sepoltura o pratiche rituali50: tali 
elementi, forse indicativi di raggruppamenti 
familiari, sfuggono ad una rigida codifica­
zione e non permettono di individuare si­
curi limiti di suddivisione interna dell'area5 1 . 

La necropoli presenta uno sviluppo oriz­
zontale, in quanto sono pressoché assenti 
le sovrapposizioni tra le sepolture. Nel com­
plesso, è possibile individuare nell'età augu­
stea la fase di impianto e verso la fine del 
Il secolo d.C. la cessazione d'uso, a seguito 
di una fase di calo di frequentazione. Pur se 
è osservabile un maggiore utilizzo dell'area 
centrale ed orientale nel corso dei primi 
decenni del I secolo d.C., le sepolture si di­
stribuiscono estesamente nell'area fin dalle 
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prime fasi, con una progressiva densificazio­
ne delle deposizioni nel corso del tempo52. 

Le tipologie di sepoltura 

Molteplici sono le tipologie di sepoltura 
attestate (fig. 25)53. 117 tombe sono in fos­
sa semplice, di varia forma e diffuse in tutta 
l'area e per l'intero periodo di utilizzo. Pre­
sentano coperture, quando testimoniate, 
costituite da una o due tegole, oppure da 
assito ligneo, indiziato dai chiodi individua­
ti presso il bordo delle sepolture o ad una 
quota più elevata rispetto al fondo54. 

Quarantaquattro tombe sono a cassetta 
fittile, di forma quadrangolare o rettangola­
re; in alcuni casi sono assenti le tegole dei 
lati brevi, mentre più frequentemente man­
cano quelle di base55. Le coperture poteva­
no essere lignee; indiziate dalla presenza di 
chiodi, o fittili, conservate raramente e sem­
pre in stato frammentario. Si nota che sono 
riferibili per lo più all'età giulio-claudia56 e 
diffuse in tutta la necropoli, concentrate so­
prattutto nel settore orientale, dove tendo­
no a disporsi in nuclei più ristretti57. 

Nove sepolture sono alla cappuccina, 
con le pareti formate da una a tre tegole; 
il colmo, quando conservato, era costituito 
da coppi, mentre sono assenti gli embrici di 
base. Ad eccezione della tomba 109, le altre 
sepolture si collocano in due distinti settori 
della necropoli, a nord-ovest e a sud-ovest, 
e sembrano essere perlopiù riferibili ad una 
fase abbastanza avanzata dell'uso della ne­
cropoli58. Sette sepolture sono in coppo e la 
documentazione non specifica se si tratti di 
incinerazioni o inumazioni perinatali o in­
fantili59: prive di corredo60

, si situano soprat­
tutto nel settore sud-orientale. 



Scarne poi sono le informazioni disponi­
bili sulla terra di riempimento: se in alcuni 
casi (come le tb. 7 o 11) è presente sedimen­
to fine carbonioso, indizio di deposizione 
della terra di rogo, in altri casi è esplicita-

Tipologia 
D Indeterminata 
• cappuccina 
D cassetta tegole 

Coppo 
• Fossa sempl ice 
• Inumazione 

• 
• 

• • 
I I 

o I 

• • 
• • 
I 

mente affermato in documentazione che 
essa non era presente; in altri ancora, per 
via del colore scuro, si ipotizza che parte di 
questa sia stata mescolata alla terra di risulta 
della sepoltura (come nella tb. 160)61 . 

• 

• • • ' 

' 
O 2 4 6 fig. 25 . Distribuzione del le tipologie 

di sepoltu ra (restituz ione LS) 
I 
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All'interno delle sepolture è solitamente 
presente una sola concentrazione di ossa, 
mentre più rare sono le sepolture "bi some'; 
per lo più a fossa terragna. 

Scarsi sono gli ossuari fittili, già estranei 
alla tradizione celtica della zona62 e testimo­
niati in pochissime sepolture a fossa sem­
plice collocate nel settore centrale della ne­
cropoli. È difficile proporre una cronologia 
complessiva di tali tombe, comunque atte­
state già nella prima fase di utilizzo: infatti 
la tomba 139, a fossa semplice, presenta 
ossuario fittile con coperchio di tradizione 

venetica, al cui interno si sono rinvenuti una 
patera a vernice nera ed un bicchiere a tuli­
pano, elementi che permettono di circoscri­
vere la datazione all'età augusteo-tiberiana 
(fig. 26, nn. 1-2) 63. 

Sono quattordici le sepolture che presen­
tano anfore-ossuario, sempre in fossa terra­
gna e col contenitore disposto talvolta ver­
ticalmente o, più spesso, orizzontalmente64

. 

È possibile che questa scelta fosse motivata 
non solo da differenze sociali dei defunti, 
quanto dalla consistenza sciolta del terreno 
che impediva la stabilità del contenitore: 

Tomba 1 39 

3 

2 

I I 

1 \ \ I 

fig. 26. Materiali di corredo della tomba 1 39. - - -
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non è raro che le anfore poste in verticale 
avessero grossi ciottoli o olpai, come nel 
caso della tomba 47, attorno al puntale (fig. 
27)65 . Le sepolture studiate afferenti a tale ti­
pologia si collocano a partire dalla metà del 
I d.C. e nel secolo successivo, come indica 
la tomba 1 84, datata all'inizio del Il d.C. per 
l'associazione di lucerne Loeschcke VIII L e 
di un'anforetta adriatica da pesce (fig. 28, 
nn. 1 ,  2, 4) 66: la parte inferiore della pancia è 
segata per potervi inserire le ossa combuste 
e una delle lucerne (fig. 29). 

In un numero considerevole di sepoltu­
re, diffuse in tutta l'area e documentate per 
l'intera durata di utilizzo della necropoli, i 
resti combusti si dispongono in accumuli 
sub-circolari sul fondo della fossa, indizio 
dell'uso di contenitori deperibili già larga­
mente attestato nelle necropoli celtiche 
della zona67 . In alcuni casi si sono rinvenuti 
chiodi in ferro in prossimità delle ossa, forse 
a testimonianza di cassette lignee68

, in altri 

·o 

0,88 

o 

1 

� 
0.5m O 
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invece non sono stati rinvenuti elementi di 
fissaggio, possibile indizio di contenitori in 
fibre tessili o vimini. 

Piuttosto numerose sono le sepolture di 
cui la documentazione non riporta la posi­
zione delle ossa combuste, ma di cui l'analisi 
puntuale ha permesso di individuarne alcu­
ni frammenti, lasciando ipotizzare una loro 
originaria dispersione nel riempimento della 
sepoltura69

: sono ben distribuite nell'area e 
attestate almeno per tutto il I secolo d.C., con 
una discreta incidenza in tombe a cassetta. 

Per alcune tombe, infine, la documen­
tazione esplicita che mancavano i resti 
combusti: poiché tali sepolture erano quasi 
completamente vuote, è possibile che l'as­
senza sia giustificata da rimaneggiamenti 
post-antichi, da dispersione dovuta a impat­
to agricolo o da alterazione dei resti dovuta 
al chimismo indotto dalle radici70. Quest1ul­
timo fattore, associato magari a pratiche di 
ossilegium molto selettive, potrebbe aver 

fig. 27. Foto e ri l ievo del la tomba 47. Elaborazione S.A.P 
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causato la scomparsa del le ossa calc inate 
anche in quel le tornbe che contenevano 
materi a l i  d i  corredo: esempi in  ta l senso 
sono forn iti da l le  tombe 86, 1 1 5 e 1 79, che 
attestano ta le usanza sia nel I che nel I l se­
cola71 . 

I n  genera le tra le sepo lture d i  cu i  si è po­
tuta determinare con buona precis ione la 
posizione del le ossa, c i rca la metà, col loca­
bile per lo più nei prim i  decenn i  d i  uti l izzo 
del la necropol i ,  presenta i resti combust i  de­
posti presso un lato del la sepoltu ra, a r ipresa 
di una pratica già l a rgamente attestata nel le 
necropol i  del territorio d i  epoca celtica; le 
a ltre, i nvece, t ra cui que l le con ossuario fitti­
le e anforaceo, le avevano deposte al centro. 

Il ritua le funebre 

Ad eccezione di una quarant ina di tom­
be, le sepo lture hanno restituito materia l i  di 
corredo, i n  genere non abbondanti e d i  non 

Q 

fig. 29. Foto e ri l ievo del la tomba 1 84. Elaborazione S.A.P. 

elevata qua l ità, l im itati di sol ito a vase l lame 
da banchetto, l ucerne, ba lsamari e mone­
te, presi s i ngola rmente o variamente com­
bi nati t ra loro. Sembra possibi le affermare, 
come evidenziato nel la tabel l a  a l legata (tab. 
2), che in epoca g iu l io-c laudia g l i  oggetti 
deposti fossero mediamente più numerosi, 
r iducendosi partire da l l 'età flavia e soprat­
tutto du rante il Il secolo, quando si docu­
mentano corredi piuttosto seria l i 72 . 

Dati interpretativi su l l e  d iverse fasi del 
rito provengono da l l 'ana l i s i  del la d istr ibu­
zione dei materia l i  a l l 'i nterno del le tombe. 
Per quanto r iguarda le offerte poste sul 
fondo del la sepoltura a seguito del rito cre­
matorio è molto frequente la d isposizione 
del vase l l ame da banchetto73 : sembra pos­
s ib i le ind iv iduare a lcune d istr ibuzioni seria l i  
e specifiche associazion i  funziona l i, tra cu i  
la compresenza d i  o lpe e patera o d i  o l l a  e 
coppa/bicchiere, senza però poter isolare 
pattern definit i .  
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22 e 
139 f 
111 e 
123 f 
10 e 

115 e 
50 f 
86 f 
64 e 
20 e 
25 e 
47 f 
168 f 
149 f 
151 f 
153 f 
55 a 
11 f 

160 e 
7 f 

179 f 
184 a 
117 f 

Fondo della fossa Riempimento Livello superiore 

Vasellame da mensa Rituale Varia Vasellame Rituale/Varia n a n 
)> � 

:, "' o n "' :, iii' n � "O o i: o Q il n Q 
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� 
11> [ n' ::r 'C � ci' iii' 11> ;; iii' :;;-;;;· 1l � o i 11> ii) ò 9, ::r nl o < "O ci' 'C ci' o 1l 11> ò iii' 

2 1 Aug 
1 1 Aug 
1 1 6 Aug-(Tib) 
1 1 1 Aug-Tib 

1 3 1 1 Aug-Tib 
2 1 1 Aug-Tib 

1 1 1 4 2 Tib 
1 2 2 1f Tib-(Claud) 

1 1 2 1 1 1 1f 1f Tib-(Claud) 
1 2 2 1 1 Tib-(Claud) 
1 1 1 Tib-Claud 

1 3 1 Tib-Claud 
1 l+lf 1 le 1 1 1f Tib-Claud 

1 1 1 1 lfe? 1f llc le le? 1 coppa, 1 moneta Tib-Ner 
1 1 1 1 1 X metà I d.C. 

1 1 1 2 1 1 1f 1f X metà I d.C. 
1 1f X 2\2 I d.C. 

1 1 1 1 1 X le? X 2\2 I d.C. 
1 1 2 1 le X fine I d.C. 

1 1 1 1 1 1f le 1 X 1 anfora(f)+ 1 lam.Pb Fine I - inizi Il 
1 1 1 1f 1\2 I l  d.C. 
1 2 le? 1\2 I l  d.C. 

1 1 X 1\2 I l  d.C. 

tab. 2 . Associazioni d i  corredo del le tombe studiate per categoria funzionale e posizione al l 'interno del la sepol­
tura . a ind ica tomba in anfora, e tomba a cassetta, f tomba a fossa. Per i materiali fr indica la presenza di un ele­
mento testimoniato solo per uno o pochi frammenti, e indica che il materiale presenta tracce di combustione. 

Piuttosto frequentemente erano deposti 
balsamari, lucerne e monete, connotati da 
un più marcato valore apotropaico e ritua­
le rispetto al vasellame da mensa74. Se nella 
maggior parte delle tombe era inserito un 
solo tipo funzionale, singolarmente o, in 
casi sporadici, in più esemplari75, in alcune 
tombe tali oggetti si ritrovano variamente 
associati: le sepolture analizzate sembrano 
indicare che solitamente la compresenza di 
balsamari e lucerne è caratteristica del I se­
colo d.C., mentre è per lo più inquadrabile 
nel Il d.C. l'associazione tra lucerne e mone­
te. Estremamente rara nella necropoli è la 
presenza di tutte e tre le categorie contem-
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poraneamente, come nel caso della tomba 
153, datata intorno alla metà del I secolo 
d.C. per l'associazione di balsamari vitrei di 
tipo De Tommaso 70 e 18 e un'asse consun­
to di Tiberio. 

L'abbondanza di corredo è probabilmen­
te giustificata dalla presenza di una doppia 
concentrazione di ossa combuste (fig. 30, 
nn. 1, 4, 8)76 : anche se è possibile che l'uso 
di tali oggetti fosse distinto sulla base del 
sesso o dell'età del defunto, mancano i dati 
antropologici ed un elevato numero di as­
sociazioni "eloquenti" a confermare tale let­
tura77 _ 

Poco frequenti e concentrate, per quan-
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to osservabile, soprattutto nella prima metà 
del I secolo d.C., sono le sepolture che han­
no restituito elementi di ornamento o stru­
menti di lavora78, che sembrano conferma­
re la vocazione agricola di questo territorio: 
testimonianze in tal senso sono le lame di 
falcetto rinvenuta nella tomba 20 (fig. 31, n. 
7 e fig. 32 n. 4), o di falce della tomba 123, 
databile all'età augusteo-tiberiana per l'as­
sociazione di una lucerna a volute Loeschke 
IA e di una patera a vernice nera tipo More/ 
2276 (fig. 33, nn. 1, 2, 4)79

. 

I pochi elementi di ornamento sono piut­
tosto semplici, perline in pasta vitrea o anelli 
digitali lisci in bronzo. Eccezionale nel qua­
dro della necropoli è la tomba 11 (fig. 34), 
a fossa semplice riempi.ta di terra di rogo e 
riferibile alla seconda metà-fine del I secolo 
d.C., per la presenza di una lucerna di tipo 
Loeschcke IV, decorata sul disco con busto 
di Luna, e per un'asse di Tiberio estrema­
mente consunto riutilizzato come penda-

fig. 3 1 . Foto e ri l ievo del la tomba 20. Elaborazione S.A.P 

glio (figg. 35-36, nn. 3, 28)80. Sparsi per la 
fossa erano infatti numerosi anelli in bronzo, 
Melonenper/en in faiance verde e azzurra, al­
cuni pendenti ed elementi di immanicatu­
ra81 in lega di rame, che, per l'associazione 
ad una falera in bronzo82, sembrano ricon­
ducibili a ornamenti e giunture di finimenti 
equini (figg. 35-36, nn. 5-38)83

. 

Per quanto riguarda il rapporto depo­
sizionale tra corredo e ossa combuste si 
hanno informazioni sicure su circa una ses­
santina di sepolture. Una decina di queste 
presenta i materiali posti ad una certa di­
stanza dalle ceneri, riprendendo una pratica 
rituale già documentata nelle tombe vero­
nesi della tarda età lateniana84: le deposizio­
ni analizzate, pur nel loro ridotto numero, 
documentano questa pratica soprattutto 
all'inizio del I secolo d.C., pur se con una mi­
nima continuità nel successivo, come indica 
la tomba 11785

. 

Alcune sepolture, inoltre, denotano una 
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Tomba 20 

I I 

�o�rò =-:i 

1 

I l  

� 
2 

o 

� -

4 

- - - 5 

fig. 32 . Materiali di corredo della tomba 20. 

certa cura nella disposizione del corredo 
sul fondo della fossa, dove certe categorie 
funzionali erano isolate o disposte gerar­
chicamente attorno alle ossa combuste. È il 
caso ad esempio della tomba 22, cassetta di 

3 

tegole di età augustea, in cui la lucerna ca­
povolta ed i bicchieri a tulipano, di cui uno 
rotto forse intenzionalmente86, erano collo­
cati sul fondo della fossa in posizioni distin­
te (figg. 37-38, 1 3  nn. 1 -3)87

. Anche per tale 
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aspetto resta difficile individuare dei pattern 
distributivi definiti. Infatti, se la tomba 50 
presenta le olpai in prossimità dell'ossuario 
e l'alletta e la patera più staccate, distribu­
zione inversa si ha per la pressoché coeva 
tomba 20 (fig. 3 1  ), a cassetta di tegole, dove 
a fianco delle ossa combuste erano poste 
una patera in terra sigillata su cui era pog­
giato un coltello, e lucerne a volute di tipo 
Loeschcke IA, tutti elementi che permetto­
no di fissare la datazione entro o più proba­
bilmente prima dell'età claudia (fig. 32, nn. 
3, 5, 6)88. 

In alcune sepolture, a partire dall'età tibe­
riana, si attestano anche alcuni frammenti di 
vasi non segnati in documentazione e per­
tanto probabilmente provenienti dal riem­
pimento (cfr. fig. 28, n. 5; fig. 39, n. 49)89. Essi 
testimoniano oggetti probabilmente utiliz­
zati in occasione del rito e nella preparazio­
ne dei banchetti funebri quali il silicernium90, 

oggetti dei quali non è possibile individuare 
con certezza alterazioni superficiali dovute 
all'esposizione al rogo91 . Più sicura l'attribu­
zione a tali fasi per il materiale vitreo fuso 
o deformato92: emblematico è il caso della 

tomba 1 49, a fossa semplice e datata nei de­
cenni centrali del I d.C. (fig. 39), in cui parte 
di un balsamario e vaghi di collana in vetro 
blu alterati dal fuoco erano collocati all'in­
terno del riempimento della tomba, assie­
me a frammenti di una coppa a pareti sottili 
e di una lucerna con tracce di esposizione al 
calore delle fiamme (fig. 40, nn. 5-8) 93. 

Estremamente scarne, infine, sono le in­
formazioni sulle pratiche rituali effettuate 
in occasione della chiusura della tomba o 
delle periodiche cerimonie in onore dei de­
funti94 : sempre la tomba 1 49 ha restituito, 
sul laterizio di copertura della fossa, alcuni 
frammenti di una coppa ad impasto semi­
depurato ed un'asse di Tiberio (fig. 40, nn. 
1 0- 1 1 ). Diverso è infine il caso della tomba 
7, a fossa semplice con cassone ligneo inter­
no riempito di terra di rogo, datata almeno 
alla fine del I d.C. per l'associazione di un'as­
se di Tito e di una patera in terra sigillata95: 

sul livello superiore sono stati rinvenuti 
frammenti anforacei e parte di una lamina 
in piombo con traccia di fori circolari, labi­
le indizio di un possibile colino posto su di 
un'anfora con funzione di infundibulum96. 

Luca Scalco 

3. L'omogeneità culturale delle necropoli di Rivai unga nel contesto della pianura 
zeviana 

Pur nelle differenze che contraddistin­
guono i due scavi, per periodo d'intervento 
e dati disponibili, numerose sono le affinità 
rituali tra i due contesti. Aspetto comune è 
sicuramente il numero elevato di sepolture 
e la loro dispersione a macchia di leopardo 
che non lasciano intravvedere una rigida or­
ganizzazione dell'area, in assenza di eviden-

ti opere di suddivisione spaziale o monu­
mentalizzazione, anche se qualche sepolcro 
godeva di segnacoli durevoli come attesta 
la stele iscritta rinvenuta nella zona97 . 

Anche le tipologie di sepoltura presenta­
no tendenze simili, con la diffusione, soprat­
tutto a partire dalla metà del I secolo d.C., 
di sepolture alla cappuccina e con anfora 
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ossuario, che si affiancano alle più presenti 
cassette di laterizi e fosse semplici già ben 
attestate sul territorio in epoca cenomane. 
Forti analogie riguardano poi gli ossuari uti­
lizzati, con una larga diffusione di conteni­
tori in materiali deperibili anche nel Il secolo 
inoltrato, collocati in non pochi casi presso 
una parete della fossa, secondo tradizioni 
già documentate nelle necropoli lateniane 
veronesi. 

Più "aggiornati''. ma non privi di richiami 
al sostrato celtico, risultano essere i mate­
riali di corredo, in genere non abbondanti o 
pregiati e con un'ampia diffusione di lucer­
ne e soprattutto balsamari e monete quale 
riflesso dell'adozione di culti funerari di ma­
trice centritalica98

: sostanzialmente comune 
alle due necropoli, l'evoluzione cronologica 
dei corredi vede l'abbondanza dei materiali 
di accompagnamento ridursi progressiva­
mente tra l'epoca celtica e l'età giulio-clau­
dia, con pochi oggetti dalla fìne del I - inizio 
Il secolo d.C. 

Pur in questa omogeneità, le descrizioni 
delle diverse aree funerarie hanno posto in 
luce alcune differenze, tra le quali spicca la 
presenza di sepolture "celtiche" nella sola 
necropoli di Piazza Rivalunga. Tali aspetti e 
l'assenza di sicuri limiti perimetrali, pur con 
le ipotesi sopra riportate, non permettono 
di proporre la presenza di un unico estesis­
simo sepolcreto, nonostante la non grande 
distanza tra i due nuclei. 

Le due ampie necropoli di Rivalunga 
vanno ad aggiungersi ad un quadro terri­
toriale ricco di evidenze funerarie ma so­
stanzialmente privo di contesti abitativi 
(fìg. 1), specialmente per il periodo celtico 
come già sottolineato più in generale per 
l'alta pianura veronese99

: per tale fase sono 

1 1 0  

degne di nota le vaste necropoli di località 
Mirandola e Lazisetta 100, con cronologia so­
stanzialmente analoga che va dal Il a.e. al I 
secolo d.C., a cui si aggiungono alcuni ma­
teriali provenienti da località Fenil Nuovo101 

ed il nucleo di Piazza Rivalunga. 
Più ricco è il quadro documentario per 

l'epoca romana 102
. Oltre ai nuclei sepolcrali 

presenti nelle necropoli celtiche, si ha in­
dicazione di un vasto sepolcreto in località 
Filovo 1 03

, mentre dalla località Ca'dell'Ora 
provengono alcune sepolture in anfora 1 04. 

Degna di nota è la necropoli di via Matteot­
ti, dove uno scavo del 1993, ancora inedito, 
ha restituito una settantina di sepolture e le 
fondazioni in ciottoli di un recinto funerario 
con monumento centrale105

. Tale ritrova­
mento è forse da mettere in relazione con le 
notizie seicentesche di tombe e di iscrizioni 
funerarie nella località di "Pozorionda'; topo­
nimo ora scomparso ma riconducibile alla 
stessa zona per la persistenza del toponimo 
"Rotonda"106

. Altre stele erano reimpiegate a 
Volon e alla base del campanile di Zevio, a 
cui ne va aggiunta una genericamente rife­
ribile all'area di Rivalunga107

. Quasi del tutto 
sconosciuti sono invece gli abitati: ad ecce­
zione di alcune menzioni di "muri romani" a 
Santa Maria di Zevio e in località Mirandola, 
è noto l'insediamento rustico romano pres­
so Mulino Rizzardi, datato a partire dalla fìne 
del I a.e. fìno all'età tardo-antica 1 °8. 

Resta difficile, in questo quadro fram­
mentario, proporre una collocazione delle 
ampie necropoli di Rivalunga in un sistema 
territoriale organizzato, dal momento che la 
campagna zeviana non sembra essere inte­
ressata dai reticoli centuriali della pianura 
veronese 109 

- anche se non mancano indizi 
a favore1 1 0  

-, e non è attraversata dalle prin-



cipali di vie di comunicazione che transita­
vano nella zona - le vie Postumia, "Claudia 
Augusta Padana" e la più vicina via "Porcila­
na" 1 1 1  -, ad esclusione naturalmente del cor­
so dell'Adige1 1 2. L'ipotesi di una fitta rete di 
insediamenti rustici sul modello della bassa 
pianura veronese1 1 3, suggerita dalla disper­
sione dei rinvenimenti e dall'insediamento 
rustico di Mulino Rizzardi, non sembra es­
sere compatibile con l'elevato numero di 
sepolture delle varie necropoli della zona, 
che ben giustificherebbero aggregazioni 
sepolcrali più consone ad un centro rurale 
di maggiore entità. Tuttavia, la distribuzione 
delle evidenze, l'assenza di chiari indizi abi­
tativi e la sola presenza del fiume quale via 
di collegamento non permettono di accet­
tare pienamente la proposta già ventilata 
dal Salvi1 14_ È poi possibile, vista la continu­
ità culturale celtico-romana riscontrata nel­
le sepolture di Rivalunga e nelle altre aree 
funerarie del territorio, che vi sia una per­
sistenza del modello insediativo per nuclei 
sparsi, come proposto per siti lombardi e 

Riassunto 

transalpini e come indicherebbe la presen­
za di una vasta area sepolcrale anche nella 
vicina Raldon 1 1 5. 

Se, in conclusione, non è obiettivo di 
questo studio proporre una lettura organica 
dell'organizzazione del territorio, è evidente 
come i dati emersi dallo studio delle necro­
poli di Rivalunga indichino un processo di 
acculturazione progressiva degli abitatori 
della pianura zeviana, anche in epoca suc­
cessiva agli avvenimenti della media e tarda 
repubblica che hanno portato al lento e pa­
cifico processo di romanizzazione già ben 
individuato per il territorio cenomane1 16. Se 
non è possibile escludere per la zona l'inse­
rimento di elementi alloctoni, la persistenza 
del sostrato locale è ben visibile nel record 
funerario anche in epoca successiva al prin­
cipato augusteo: non sono eccezioni, in tale 
quadro, le più tarde stele della gens Cavara­

sia, da S. Maria di Zevio, che documentano 
onomastica celtica ancora nell'addentrato 
l i i  secolo d.C.1 1 7_ Luca Scalco 

Giovanni Rodegher 

La ricerca qui presentata si propone di fornire alcune considerazioni preliminari sulla ritualità funebre di epoca 
alto-imperiale nell'alta pianura veronese, presentando due distinte aree funerarie rinvenute a S. Maria di Zevio 
(VR), in località Riva/unga. Di esse si propone una lettura spaziale generale e un'analisi più puntuale degli aspetti 
rituali, attraverso le disposizioni e le associazioni di materiali nei corredi più significativi. I dati emersi dallo studio 
delle sepolture, inseriti nel contesto territoriale zeviano, permettono di arricchire le conoscenze del panorama 
funerario dell'alta pianura veronese e di avanzare nuove riflessioni sulla problematica del passaggio tra periodo 
di romanizzazione ed epoca imperiale. 

Abstract 
The study presents new archaeological evidences of two different necropolis in S. Maria di Zevio (VR), località 
Riva/unga. lt aims to advance some new preliminary considerations about burial customs in the province 
of Verona, during the Early Empire, analizing spatial distribution of graves and ritual practices, by describing 
materials from the most significants tombs. The collected evidences will be contextualized in their cultura! and 
topographical context, trying to propose new reflections on the period between romanization and Imperia! time. 
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Note 

1 Si segnalano CAV 2, 1 990, F. 48.263, 264, 266; CAV 2, 1 990 F. 49209-2 1 O, 2 1 3, 2 1 5, 2 1 9, 224-226, 268; CAV 
2, 1 990, F. 63.2, 40-45, 54.3, 1 03-1 08. 

2 Oltre a l l a  CAV, BOLLA, CAVAL IER I  MANASSE, SALZANI 1 993; SALZAN I  1 995; SALZAN I  1 996a; SALZANI 
1 996b; SALZAN I 1 998; B IONDANI ,  SALZANI  1 998-1 999; BOLLA 2002, SALZAN I  2002; SALZANI  201 5 .  

3 "La necropoli d i  Santa Maria d i  Zevio - Piazza Riva lunga (Verona): inquadramento prel iminare" e "La  ne­
cropoli d i  Santa Maria di Zevio - Corte Rivalunga (Verona): inquadramento pre l iminare". Entrambe, discusse 
nel l 'a.a. 201 2-20 1 3, hanno avuto come relatore la prof.ssa S. Pesavento Mattioli e come correlatore la dott.ssa 
C. Rossi, a l le qual i  vanno i più s inceri ringraziamenti per la costante attenzione e il continuo supporto. In que­
sta sede si presenta una sintesi parziale dei due lavori ed una scelta del le immagin i  più sign ificative, in attesa 
di una auspicabile pubbl icazione esaustiva del le necropoli del la zona. 

4 Curata dalla Società Archeologica s.r.l . SAP d i  Mantova: la necropoli di Piazza Rivalunga è stata indagata 
sotto la d i rezione scientifica della dott.ssa Brunel la Bruno, la necropoli di Corte Rivalunga è stata scavata sotto 
la d i rezione del dott. L. Salzani .  Le foto (disponibi l i  a colori per lo scavo del 2008, in bianco e nero per quello 
del 1 996), i r i l ievi e le planimetrie sono ad opera del la Società Archeologica SAP, dove non espl icitato diversa­
mente; la relazione di scavo per la necropoli di Piazza Rivalunga è stata stilata dal dott. Alberto Manicardi .  Le 
tavole dei mater ia l i  sono ad opera degli scriventi (i numeri agl i  oggetti posti in tavola r imandano quel l i  in nota 
o in testo). I materia l i  sono in stato molto frammentario e non sono stati restaurati. 

5 Nel gennaio 2008, in  occasione d i  un'operazione di  bonifica fond iar ia e grazie a l l 'i ntervento finanziario 
dei proprietari, fu possibi le effettuare uno scavo i n  un  a rea d i  c i rca 2.200 mq. I l consistente numero di sepol­
ture rinvenute e l 'esaurimento dei finanziamenti tuttavia non permise un'indagine esaustiva del la necropol i .  
Durante la sospensione forzata dei lavori, nonostante la presenza d i  una rec inzione e la copertura del l 'a rea, fu 
perpetrato un pesante saccheggio del sito. Tra il 2009 e il 201 O, grazie ad un finanziamento d'urgenza, si r iuscì 
a riprendere l'attività di ricerca che permise d i  completare lo scavo delle sepolture e del imitare la necropoli 
sul lato settentrionale e orientale, confermando con sicurezza l 'estensione della stessa sul lato meridionale e 
occidentale. 

6 Sono state anal izzate in  dettagl io 1 6  sepolture (tombe: nn. 25, 3 1 ,  34, 35, 42, 48, 57, 59, 1 01 , 1 04, 1 09, 1 1 3, 
1 4 1 ,  1 43, 1 54, 1 62) e rappresentano circa il 20% del totale del le tombe che hanno restituito corredo. 

7 SALZANI 1 996a, p. 98. 
8 SALZANI 1 996a, p. 98. 
9 Le strutture tombal i  documentate a Rivalunga presentano ri levanti analogie con le evidenze attestate a 

Santa Maria di Zevio dr. SALZANI  1 996a, pp. 98-99. 
10 BOLLA, CAVALI ER I  MANASSE 1 998, p. 1 28. 
1 1  Nel caso delle necropoli d i  Manerbio (BS) e d i  Casteggio (PV) sono documentate alcune sepolture d i  

neonati dove la struttura tombale è stata rea l izzata facendo combaciare due coppi contrapposti (dr PORTU­
LANO, RAGAZZI 201  O, p. 9; BOLLA 201 1 ,  p. 46) 

12 SALZANI  1 996a, p .  98. 
13 GAMBACURTA 1 999, p. 1 02, nota 29; CAPUIS 2009, pp. 1 83, 1 89. 
1 4  li laterizio a chiusura potrebbe rappresentare un segnacolo dr. BOLLA 201 1 ,  pp. 1 07-1 08. 
1 5  SALZANI 2008, p. 55 .  
1 6  P IANA AGOSTI NETTI 2004, p .  82. 
17 DE MARIN I S  1 986, p. 1 34; MORDEGLIA, SOLANO 201 5, p. 27 1 . 
1 8  Per la necropoli di Fen i l  Nuovo, esistono notizie non verificabi l i  circa l'esistenza di sepolture a i numazio­

ne cfr. SALZAN I  1 996a, p. 98. 
1 9  SALZAN I  1 995, p. 47. 
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20 ORTALLI 201 1 ,  p. 207. 
2 1  Sul l'argomento cfr MASSA 1 997, p. 1 9. 
22 Per la pratica dell'ossilegium cfr ORTALLI 200 1 ,  p. 228. 
23 SALZAN I  1 996a, p. 99. 
24 SALZANI 2008, p. 55 .  
2 5  PERASSI 1 997, pp. 5 1  ss.; CEC I  200 1 ,  pp .  90-9 1 .  
26 PERA 1 993, p. 349. 
27 STEVENS 1 99 1 ,  p. 228. 
28 Cfr CECI 200 1 ,  p. 9 1 . 
29 CUMONT 1 949, pp. 48-52. 
30 Nella tb. 42 sono state r itrovate due l ucerne: sul fondo della fossa una Loeschcke V (IG VR 9 1 508, fig. 1 8, 

5), molto frammentata, nel riempimento una Loeschcke IV B ( IG VR 9 1 5 1 7, fig. 1 8, 8), con d isco figurato, deco­
rata con un leone rampante (GUALANDI GEN ITO 1 986, pp. 1 8 1 - 1 82; LARESE, SGREVA 1 996, p. 1 30, cat. n .  220) Il 
cattivo stato di conservazione del la lucerna rinvenuta nella tomba 1 62 non ha permesso d i  esegu i re un ri l ievo 
grafico e di identificare con s icurezza il tipo. 

3 1  CECI 200 1 p. 90; BASSI 20 1 O, p. 6 1 . 
32 ORTALLI 20 1 1 ,  p. 203; su l l 'associazione fra monete chiodi e lucerne e il loro carattere "magico" cfr CECI 

2005. 
33 GRASSI 1 995, p. 83. 
34 SALZANI 1 996a, p. 1 0 1 .  
35 CUMONT 1 949, pp. 46-48; SALADINO 2004, pp. 7 1 -72; TIRELLI 200 1 ,  p. 250. 
36 Sulla diffusione della ceramica a vernice nera a nord del Po durante le fasi d i  romanizzazione cfr. GRASSI 

2008, pp. 1 9-28. 
37 IG VR 9 1 568-79. Le olle d i  tradizione celtica (fig. 1 5, nn. 1 ,  2, 4) sono piuttosto comuni e trovano confronti 

nel la vicina necropoli di Santa Maria di Zevio (SALZANI  1 996a, pp. 54 e 64 t.92 Tav. XLI I ,  A3, DELLA PORTA, 
SFREDDA, TASSINARI 1 998, p. 1 46, n. 36 e p. 1 4 1 ,  n. 8); la lucerna (fig. 1 5, n. 5) è riferibi le al tipo "Tondo dell'E­
squ i l ino" (FRONTIN I  1 985, pp. 1 8- 1 9); Dalla sepoltura provengono anche quattro monete, tre assi RRC 56/2 e 
un semisse RRC 56/3 (si r ingrazia il dott. F. Biondan i  per la consulenza numismatica). 

38 IG VR 9 1 580-89. L'olpe (fig. 1 6, n .  9), datata a l l 'età augusteo tiberiana, trova alcuni confronti con un esem­
plare del la collezione del Museo M iniscalchi d i  Verona (FACCH IN I  1 999, p. 233, cat. n .  56 1 )  e a Manerbio (BS) 
cfr. PORTULANO, RAGAZZI 201 O, p. 1 02, Tav I ,  4. La coppetta in vetro (fig. 1 6, n .  5), forma lsings 1 7, real izzata 
mediante soffiatura a mano l ibera, trova a lcuni confronti da l la vicina necropoli di Raldon dove sono state ri­
trovate a lcune Zarte Rippenschalen molto s imi l i  (FACCH IN I  1 999, p. 1 72, cat. nn .  398-399) Il bicchiere a matrice 
Conspectus R. 1 2  (fig. 1 6, n .  7), decorato con fasce d i  l inee puntinate verticali e obl ique, corrisponde a un tipo 
non molto frequente, mai associato a fi rme (MANTOVANI  2009, p. 1 75) Per i l  balsamario (fig. 1 6, n .  4) si propo­
ne invece un confronto con i l  tipo DE TOMMASO 1 990, n. 67, lsings forma 8/28, databile tra l 'età tiberiana e la 
prima età flavia (DE TOMMASO 1 990, p. 81 ) .  La coppa (fig. 1 6, n .  1 O) è invece u n'imitazione del la serie MOREL 
2654, la forma è attestata a S. Maria d i  Zevio a l la fine del I secolo aC. (SALZAN I  1 996a, p. 87, t. 1 43/1 -2; GRASSI 
2008, p. 24). 

39 IG VR 9 1 508- 1 7. La coppetta (fig. 1 8, n. 4) è rifer ibi le a l  tipo Ricci 2/348 (RICCI 1 985, p. 287); per l'olla a 
corpo espanso (fig. 1 8, n. 3) cfr. DELLA PORTA, SFREDDA, TASSINARI  1 998, pp. 1 48-1 49, n. 50. Il balsamario i n  
vetro (fig. 1 8, n. 7 )  è avvicinabi le a l  tipo DE TOMMASO 1 990, n. 32, lsings 82a 1 ,  piuttosto frequente in  ambito 
veneto (LARESE 2004, p. 67) 

40 Il bicchiere (IG VR 9 1 594, (fig. 20, n. 4), riferibi le a l  tipo Ricci 1 /366, è decorato da confuse pennellate d i  
ingobbio coprente, opaco e rossiccio, l 'area d i  produzione i potizzata è que l l a  padana (RICCI 1 985, p .  260); i l  
piatto ( IG VR 9 1 596, (fig.  20,  n .  1 )  è attribuibi le al la fornace d i  T Turius la cu i  attività è attestata in ambito padano 
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tra il 30 e il 50 d.C. (OCK tipo 227 1 .3). 
41 IG VR 9 1 544,45,48. I l set è in Sigillata Orientale B, la cui produzione è stata identificata nel settore occi­

dentale dell'Asia Minore, in particolare a Tralles (HAYES 1 985, pp. 49-70 e HAYES 200 1 ,  pp. 1 48- 1 49) Per l 'Hen­
keldel/enbecker (IG VR 9 1 546, fig. 22, 3) dr. NOLL 1 963, pp. 4 1  ss.; MASSA 1 997, p. 1 1 3; OBEROSLER 20 1 O, p. 1 41 .  

42 Sul l 'argomento BOLLA 1 99 1 ,  p. 1 48; GRASSI 1 995, p. 8 1 . 
43 La documentazione di scavo segna 1 85 sepolture ma, come già segnato nelle schede, le tb. 48 e 82 sono 

riferibili alla medesima fossa. Sono state studiate nel dettaglio le tb. 7, 1 O, 1 1 , 20, 22, 25, 47, 50, 55, 64, 86, 1 1 1 , 
1 1 5, 1 1 7, 1 23, 1 39, 1 49, 15 1 ,  1 53, 1 60, 1 68, 1 79, 1 84. 

44 Le tb. 70, 80, 81 sono in stretta continuità topografica con le sepolture di epoca romana. Sono attestate 
nella zona altre tombe alto-medieval i  (oltre alla CAV SALZANI 1 996a, tb. 156; PIGLIALEPRE 2007, p. 2 7) 

45 Quadro analogo ad esempio a Riva del Garda (BASSI 201 O, p. 56) 
46 ORTALLI 200 1 ,  p. 229; ROSSI 20 1 4, p. 1 28. 
47 In sede di scavo si sono individuate delle canalizzazioni sepolte, di cui è stata supposta la pertinenza a 

divisioni agrarie romane: queste presentano diverso orientamento, di circa 5° ovest rispetto alla meridiana. 
48 Alcune tombe si trovavano attorno ad una struttura formata da tre embrici posti a triangolo, interpretata 

in sede di scavo come "segnacolo". 
49 Situazione s imile ad Angera (HARARI, GRASSI 1985, p. 56). 
so SALZANI 1 996a, p. 98; ORTALLI 1 998, p. 63; SALZAN I  1 998, pp. 6 1 -63; PORTULANO, RAGAZZI 201 O, p. 9. 
5 1  Note critiche in ORTALLI 200 1 ,  pp. 2 2 1 ,  237-239. 
52 Già noto nella vicina necropoli di loc. Mirandola (SALZAN I  1 996a, p. 98) Per la datazione delle sepolture 

non studiate ci s i  è valsi dei dati già editi sulle monete (BIONDANI 2007, pp. 492-495): s i  ringrazia il dott. F. 
Biondani per la consulenza numismatica. 

53 Delle tb. 1 7, 23, 78 non è possibile riconoscere la tipologia a causa delle pesanti alterazioni. 
54 Particolari sono le tombe 1 03 e 1 1 7, a doppia fossa, o altre con suddivisioni interne tratteggiate da file 

di ciottoli (tb. 1 82). 
55 Come ad esempio nel summolaco gardesano (BASSI 201 O, p. 59) 
56 Delle sepolture a cassetta di tegole analizzate solo la tb. 1 60 s i  colloca alla fine del I d.C.: un trend analogo 

è documentato nella necropoli di Porta Palio a Verona (BOLLA, CAVALIERI MANASSE 1 998, p. 1 33). 
57 Come nel caso delle tombe 20, 22, 25 la più antica è la 22 è databile in età augustea, la più recente è la 

25, inquadrabile in età tiberiano-claudia per la presenza di una patera in terra sigillata padana tipo Conspectus 
4,6, con bollo OCK 1 203 e un balsamario in vetro giallo tipo DE TOMMASO 1 990, n. 4 1  (IG VR 9 1 325-27) 

58 Molto scarni i corredi d i  tali sepolture: le monete sono riferibili al Il secolo, anche se è documentato un 
conio di Caligola (tb 1 07, BIONDANI 2007, pp. 494- 495). 

59 PORTU LANO, RAGAZZI 201 O A S. Maria di Zevio cfr BIONDANI, SALZANI 1998-1 999, p. 12 1 .  
60 Solo la tb. 85 è stata relazionata ad un balsamario, situato ad una certa d i stanza. 
61 Problema analogo in BIONDANI, SALZANI 2002, pp. 52-59. Come in  epoca di romanizzazione, si nota 

una maggiore presenza di terra di rogo nelle sepolture a fossa semplice (SALZANI 1 996a, p. 98) 
62 Caso pressoché unico in SALZANI 1 996a, p. 49. 
63 L'olla ad impasto grossolano (IG VR 9 1 429) è di tipo DELLA PORTA, SFREDDA, TASSINARI 1 998, n. 36, 

ricondotta alla tradizione venetica in ROSSI 201 4, nn .  2-3, pp. 225-226; il bicchiere a bulbo RICCI 1 985, n. l / 1 86, 
presenta tracce di ingobbio rosso; per la patera MOREL 1 98 1 ,  n. 2276 (IG VR 9 1 430-3 1 ) .  

64 Per l'anfora in orizzontale BOLLA 201 1, p. 64. 
65 Databile alla prima metà del I secolo d.C.: le olpai in ceramica comune depurata sono simili a DELLA 

PORTA, SFREDDA TASSINARI 1 998, n. 30 (IG VR 9 1 329-3 1 ), per la coppa a pareti sottili SCHIN DLER KAUDELKA 
1 975, pp. 84-87; RICCI 1 985, pp. 286-287 (IG VR 9 1 334). 

66 IG VR 9 1 486, 88-89. Sul le lucerne DI FILIPPO BALESTRAZZI 1 988, B.I1 .hS, decorazione IVc.9.3, nn .  1 038, 

1 1 4 



1 039; sull'anforetta CARRE, P ESAVENTO MATTIOLI, BELOTTI 2009, pp. 228-229. Si è rinvenuta anche un'olpe in 
ceramica comune depu rata (DELLA PORTA, SFREDDA, TASSINARI 1 998, n. 32) e nel riempimento frammenti 
di un boccalino retico (OBEROSLER 201 O, p. 1 48; IG VR 9 1 487, 90). 

67 SALZANI 1 996a, p. 99; SALZANI 1 998, p. 61. 
68 Se i pezzi più piccoli sono riferibili a contenitori (ORTALLI 1 998, pp. 67, 73; BLAIZOT [et al.] 2009, pp. 116-

1 21 ), quelli più spessi e con testa a martello presentano destinazione più incerta (DE MARCHI 1997, p. 1 26). 
Nel caso di un chiodo singolo, non si sono proposte connotazioni magico-rituali, su cui cfr. supra. 

69 Alcun i  confronti di tale pratica si hanno in altre sepolture veronesi e cisalpine (SALZANI 1 996a; pp. 93-96; 
MASSA 1 997, p. 20; B IONDANI, SALZANI 2002, pp. 57, 59; ROSSI 20 1 4, pp. 1 50-ssg.), con antecedenti già celtici 
a Isola Rizza e in Traspadana (SALZANI 1 998, p. 6 1 ;  GROSSI, KNOBLOCH, LUMACONE 2008, p. 33). 

7° CANCI, MINOZZI 2005, p. 63. 
7 1 È difficile proporle come cenotafi (DE FILIPPIS (APPAI 1 997, p. 85). La tb. 86 si data all'inizio del I d.C. 

per la presenza di balsamario vitreo tipo DE TOMMASO 1 990, n. 67 associato ad olletta in ceramica depurata 
simile al vaso a fiaschetto, tipo BIONDANI 1 996, pp. 1 97, 203, tav 77, B3 (IG VR 9 1 404-06); mentre la tomba 179 
si colloca nella prima metà del Il d.C., per la presenza di l ucerna tipo Buchi Xa bollata DON[A]TVS (BUCHI 1975, 
pp. 50-51, n. 35 1 )  e un'asse di Domiziano RIC 372 del l '89-90 (IG VR 9 1 482-84). 

72 Tra le più ricche si segnala la tb. 50 di età tiberiana, con nove pezzi di corredo tra cui un amphoriskos in 
vetro trasparente blu, tipo lsings 1 5  e un'olpe in vetro trasparente ambra tipo lsings 1 3  (FACCH INI 1999, p. 1 1 ;  
IG VR 9 1 334-42). Non mancano tuttavia eccezioni, come l a  tb. 2 2  e la tb. 25, con lucerna, patera e balsamario. 

73 ORTALLI 200 1 ,  pp. 230-233; BLAIZOT [et al.] 2009, pp. 1 69, 33 1 . A livello generale sembra essere presente 
in circa il 75% delle sepolture totali. In assenza di analisi sul contenuto non si propone una distinzione tra vasi 
per liquidi e vasi per solidi (TIRELLI 200 1 ,  p. 248; BASSI 201 O, p. 56) 

74 Cfr. supra. La percentuale di sepolture con tali oggetti si fissa intorno al 70% del totale. 
75 Circa il 20% delle sepolture ha restituito monete, percentuale distante dalle necropoli altinati (ASOLATI 

2011) ma avvicinabile alle attestazioni emiliane (ORTALLI 1 998, p. 74). 
76 Sul bacile biansato n .  5 MORANDINI 2008, nn. 9-1 O (IG VR 9 1 456); sul bicchiere a pareti sottili n .  7 RICCI 

1985, forma 1 /70, decorazione 340/5; MENOZZI 1 995, decorazione VI 1 9-20/1 (IG VR 9 1 458); sui balsamari DE 
TOMMASO 1 990, pp. 49-50, 83 (IG VR 9 1 452, 59); era anche presente un'olletta tipo DELLA PORTA, SFREDDA, 
TASSINARI 1 998, bicchiere 22 (IG VR 9 1 459). 1 1  balsamario n .  8 presenta l'orlo deformato forse per esposizione 
al fuoco. 

77 ROSSI 2014, pp. 265-279. 
78 In alcune necropoli lombarde la deposizione di arnesi continua anche in periodo medio-imperiale 

(UGLIETTI 1 985, pp. 564-569; DE MARCHI 1 997, pp. 1 22- 1 24). La documentazione riporta armi nelle sepolture 
solo nella tb. 5 7, pesantemente alterata, dove una lama è stata identificata in maniera dubitativa come lancia 
in sede di scavo. 

79 IG VR 9 1 425-28; sul la lucerna DI FILIPPO BALESTRAZZI B.1 1.b.4, pp. 1 56-158; LARESE, SGREVA 1 996, p. 75, 
n. 59-63. È possibile che la sottile verga in ferro n .  3 fosse pertinente ad una fibula. 

80 Sulla l ucerna n .  4 LARESE SGREVA 1 996, p. 1 30 (IG VR 91 270), sulla moneta n. 31 RIC I, p. 99 (IG VR 9 1 297) 
Tra il vasellame anche l'olpe n. 1 con rivestimento rosso-bruno, il boccalino retico n .  2 (OBEROSLER 201 O, p. 
1 4 1 )  e l 'olla n. 3 ad impasto depu rato simile a DELLA PORTA, S FREDDA, TASSINARI 1 998, n .  51 (IG VR 9 1 267-
69) Le borchiette in ferro rinvenute nel riempimento sono forse riferibili alle calzature indossate dal defunto. 

81 IG VR 9 1 2 7 1 , 89; nn .  5-6, con confronti in PORTULA NO, RAGAZZI 201 O, p. 11 4. 
82 IG VR 9 1 294; n. 27, analoga a BISHOP 1 988, n. 1 Y; ZAMPIERI, LAVARONE 2003, nn .  1 54-1 55. 
83 BISHOP 1 988, p. 1 79; STAFFI LAN I 1996. La placca decorativa in bronzo ( IG VR 9 1 303) e alcuni chiodi a 

capocchia globulare o a fungo (fig. 36, nn .  39-45; IG VR 9 1 296, 98, 312) sono forse riconducibili ad una cassetta 
in legno (GIOVANN INI [et al.] 1 998, c. 257) , più che alla sella o a una cintura (CONNOLLY, VAN DRIEL-MURRAY 
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1 996; BOLLA 2000, p. 1 35). 
84 SALZAN I 1 996a, pp. 98-99; SALZANI 1 998, pp. 6 1 -62. 
85 Con moneta di Tra iano, RIC 41 7. 
86 Una lettura analoga si può proporre per i l  vaso in bronzo dal la tb. 1 49, qua le simpulum a cui è stato 

asportato il manico (cfr. infra). Come per a ltre sepolture zeviane (B IONDANI 1 996, p. 1 93) lo stato di conserva­
zione delle sepolture e la presenza di materia l i  non restaurati non hanno permesso di effettuare uno studio 
delle fratture degl i  oggetti (ORTALLI 1 998, p. 68; BLAIZOT [et al.] 2009, pp. 48-50). 

87 Su l la lucerna DI F I LI PPO BALESTRAZZI 1 988, n. B. I 1 .b.3, pp. 1 50-1 52; n. 244; LARESE, SGREVA 1 996, n. 52, 
p. 7 1 .  Sui bicchieri a pareti sotti l i  MENOZZI 1 995, p. 585 ( IG VR 9 1 322-24) 

88 Conspectus 1 8-20. Per le lucerne, di cu i  una bol lata Celer sul fondo, DI F I LIPPO BALESTRAZZI 1 988, bol lo 
n.l .B. 1 5; LARESE, SGREVA 1 996, n .  63 ,  p .  76 ( IG VR 91 3 1 8-21  ) .  La seconda alpe è estremamente frammentata e 
non è pertanto presente in tavola. 

89 Si tratta solitamente di poch issimi frammenti, come già noto i n  altre sepolture romane d i  Zevio (B ION-
DAN I  1 996, pp. 1 93, 200-201 ). 

90 DE F I LIPP IS  CAPPAI 1 997, pp. 70-7 1 ; TIRELLI 200 1 ,  p. 249. 
91 Problematica simi le in PORTULANO, AMIGONI 2004, p. 23. 
92 Nella tb. 1 68 un balsamario alterato era forse originariamente posto a l l 'interno del l 'ossuario deperibi le 

(TI RELLI 200 1 ,  p 250; BASSI 201 0, p. 79) 
93 IG VR 9 1 437-41 . Per la coppa a pareti sotti l i  SCH INDLER KAUDELKA 1 975, n. 1 4 1  (IG VR 9 1 438). Su l  fondo 

del la fossa erano anche l'alpe n .  1 in ceramica comune depurata (DELLA PORTA, SFREDDA, TASS INARI 1 998, 
n. 25), l'olla n. 2 ad impasto grossolano (DELLA PORTA, SFREDDA, TASSI NAR I  1 998, n. 5 1  ), un vaso potorio in 
bronzo, n .  3, probabile vasca di un simpulum a cui è stato staccato i l  manico (ringrazio la dott.ssa M. Bol la per 
i genti l i  consig l i ; CASTOLDI ,  FEUGÈRE 1 99 1 ;  BOLLA 1 994; BOLLA 2002) e la lucerna a volute n .  4, decorata sul 
disco con Vittoria su g lobo (DI F I LIPPO BALESTRAZZI 1 988, l .b . 3.2 1 ,n .  6 1 6); IG VR 9 1 433-36. Nel riempimento 
era presente anche il fondo di un'alpe in ceramica comune, n .  9 (IG VR 9 1 442) 

94 ORTALLI 200 1 ,  p. 230; PORTULANO, AMIGONI 2004, p. 22. 
95 L'asse è di t ipo RIC 1 23 o RIC 1 30d; i l  profilo del la patera Conspectus 3 ha confronti lombardi e ticinesi 

(LAVIZZARI PEDRAZZIN I  1 985, 357-350; DE MICHELI SCHULTESS 201 O, p. 253). A l l 'interno del la tomba si sono 
rinvenuti un'alpe, un anello bronzeo, una fusarola fittile, materiale vitreo fuso e alcuni chiodi, che assieme al 
diverso riempimento indiziano la presenza del cassone l igneo ( IG VR 9 1 250-59). 

96 IG VR 9 1 256; avvicinabi le ad un esemplare di  Adria (Antico Polesine 1 986, n. 1 06, p. 224). 
97 BUONOPANE 1 99 1 ,  pp. 207-208. 
98 SALZAN I  1 996a, p. 1 0 1 ;  SALZANI 2002, p. 1 98. 
99 BONETTO 2009, pp. 5 1 -52, 275-276. 
100 SALZANI 1 996a, p. 1 O con bibl iografia pregressa B IONDANI ,  SALZANI 1 998-1 999, p. 1 1 9; SOLINAS 200 1 ;  

B IONDANI 2007, pp. 469-479 indica a lcune monete più tarde; P IGL IALEPRE 2007, p 24; BON ETTO 2009, p. 52; 
SALZANI 20 1 5  con bibl iografia. 

1 0 1 CAV 2, 1 990, F. 49, 22 1 ;  SALZANI  1 996a, p. 1 3 . 
102 Nei territori contermini si documentano sepolcreti predia l i  d i  piccole dimensioni, da Isola della Scala 

a Belfiore (oltre alla CAV e FRANZONI 1 987 pp. 6 1 -75 anche SALZAN I  1 998; BIONDANI, BUONOPANE 200 1 ;  
BUONOPANE 2005; B IONDANI 2006; BRUNO 201 1 )  Più vicino per area geografica, cronologia e numero di 
sepolture sembra essere i l  rinvenimento settecentesco del la necropoli d i  Raldon (FRANZONI 1 987, p. 78; CAV 
2, 1 990, F 49 2 1 9). 

1 03 SALVI 1 956, p. 299, cu i  forse sono da riferire altre evidenze scoperte nel 2000 (P IGLIALEPRE 2007, p. 27). 
104 SALVI 1 956, p. 297; CAV 2, 1 990, F. 49.223 PIGLIALEPRE 2007, p. 26. 
105 SALZANI  1 996a, p .  1 O ,  P IGL IALEPRE 2007, p .  24. È stata consultata rapidamente la  documentazione 
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dello scavo, che ha permesso di accertare l 'utilizzo dell'area anche oltre il Il secolo. A questa necropoli fanno 
forse riferimento altre sepolture di cui si  hanno generiche informazioni (SALVI 1956, p.  297). 

106 CAV 2, 1990, F. 49.221; PIGLIALEPRE 2007, p. 607. 
101 CAV 2, 1990, F. 49.222, 223; BUONOPANE 1991. 
108 SALVI 1956, p. 297; BION DANI, SALZANI 1998-1999, pp. 120-12 1 ;  BUSANA 2002, p. 378. 
1 09 MENEGAZZI 1984, pp. 133-140; CAFIERO, CATTANEO, NANNI 1996. 
1 10 BIONDANI, SALZANI 1998-1999, p. 121. La proposta non è contraddetta dai probabili limiti della necro­

poli di Corte Rivalunga e trova riscontro anche nella parcellizzazione medievale del territorio di Palù (BOSCO 
2015, pp, 153-156). 

1 1 1  BOSIO 1991, pp. 46-50; PESAVENTO MATTIOLI 1998; CALZOLARI 2005. La via diretta ad Este transitava 
a circa cinque chilometri da Zevio, sulla sponda opposta dell'Adige (BONETTO, PESAVENTO MATTIOLI 2000). 
È stato inoltre supposto un asse viario tra Verona e Cerea (FRANZONI 1987, p. 74). 

1 1 2  Sull'importanza delle vie d'acqua BUSANA 2002, p. 79, MENOTTI 2005. 
1 1 3 TRAINA 1983,p. 66; CAFIERO,CATTANEO,NANNI  1996. 
1 14 SALVI 1956, p. 297. Modelli di riferimento sono Peschiera, Bedriacum e Angera (SENA CHIESA 1985, pp. 

7-28; FRANZONI 1987, p. 81; PASSI PITCHER  1996), o mansiones (CALZOLARI 1997, pp. 18-23) Diverso il caso 
del Lugone di Salò, con un ampio sepolcreto riferito a ville ma distribuito su quattro secoli (MASSA 1997). 

1 1 5 SENA CHIESA 1985, p. 13; GRASSI 1995, p .  32; GOODMAN 2007, p. 193. Resta d ubbio i l  valore dell'iscri­
zione sul mattone rinvenuto a S. Giovanni Lupatoto che riporta l'esistenza di pagi nella pianu ra (BUCHI 1978, 
sui pagi veronesi BUSANA 2002, p. 40) 

1 1 6 BUCHI 1999; BANDELLI 2009; MORDEGLIA, SOLANO 2015. 
1 1 7  BUONOPANE 1975-1976. 
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